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SORRIDIAMO 
AL NUOVO ANNO
Ciad

Si conclude con successo 
il progetto Badawe

Attualità

Obama: un presidente
per l’Africa?

Immigrazione

Integrazione,
la via obbligata



di Simone Naletto

P er chi si occupa di comunicazione e Sud del mondo c’è una frase che spiega più di mille li-

bri. “Oggi attraverso le immagini diffuse dai mezzi di informazione sappiamo come muoio-

no gli africani, ma ignoriamo il modo in cui vivono”. L’autore è lo scrittore svedese Henning 

Mankell, direttore del teatro di Maputo, in Mozambico. Difficile non essere d’accordo. Che cosa sappia-

mo di un continente grande decine di volte l’Europa, formato da 54 stati, abitato da quasi un miliardo di 

persone divise in oltre duemila etnie e che parlano altrettante lingue diverse? L’Africa è spesso per noi 

una realtà indifferenziata di cui si parla solo per l’emergenza, senza prestare attenzione alle sue cause. E 

lo stesso si può dire per il resto del Sud del mondo. Ci commuoviamo (per la verità sempre meno spesso) 

per le tragedie della fame o della guerra, ma ignoriamo completamente le grandi risorse, culturali e uma-

ne, di interi popoli, restando ancorati agli aspetti negativi.

Questo ultimo numero del 2008 del Girotondo vuole essere allora uno sguardo di speranza sul mon-

do, un augurio per il nuovo anno che sta per cominciare. È vero, restando in Africa ci giungono in queste 

settimane notizie nefaste: i conflitti infiniti in Congo e in Darfur, il collasso dello Zimbabwe, l’aumento co-

stante del numero di persone a cui manca da mangiare. Ma per una volta vogliamo cercare di esaltare 

i piccoli grandi segnali positivi che ci danno la forza di continuare il nostro impegno. Sono 

semi di speranza i nostri progetti 2009 per il diritto all’istruzione. E lo è anche la 

conclusione del progetto di sostegno a distanza Badawe in Ciad, se-

gno che gli obiettivi che ci si era prefissati dieci anni fa sono sta-

ti raggiunti. E poi, su scala più grande, non possiamo dimentica-

re l’elezione di Barack Obama. Non crediamo, come fanno tanti, 

che sia il nuovo messia, che la sua ascesa darà via ad una nuo-

va età dell’oro. Ma guardando alla sua vicenda non possiamo 

non provare un fremito di vera gioia. Soprattutto conside-

rando il larghissimo successo che il nuovo presidente de-

gli Stati Uniti ha registrato tra i più giovani. In America la 

chiamano la generazione “colorblind”, cieca ai colori, che 

giudica le persone in base non al colore della loro pel-

le, ma alle loro qualità morali, alle loro idee, alla loro 

personalità. Crediamo che questo sia il miglior au-

gurio che vi e ci possiamo fare per il 2009: diventa-

re anche noi “ciechi ai colori”, imparare a guar-

dare e giudicare le persone, che sia il bambi-

no che sosteniamo a distanza in Mozambico 

o in Perù o l’immigrato che incontriamo 

per strada sotto casa, solo ed esclusiva-

mente nella loro qualità di persone.

A quel punto la speranza non avrà 

davvero più confini. 

CIECHI 
AI COLORI
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Nato nel 1987 a Mirano (VE) come asso-
ciazione senza fini di lucro, il Ce.Svi.Te.M. 
(Centro Sviluppo Terzo Mondo) è un’or-
ganizzazione non governativa (ONG) ri-
conosciuta dal Ministero degli Affari 
Esteri attiva nel campo della coopera-
zione internazionale, senza appartenen-
ze politiche o confessionali. Dal 1998 è 
registrata come Organismo non lucrati-
vo di utilità sociale (Onlus). Fa parte del-
l’Associazione Ong Italiane, del Cipsi e de 
La Gabbianella.
Nella sua storia il Ce.Svi.Te.M. ha pro-
mosso attraverso numerosi progetti i 
processi di autosviluppo dei popoli dei 
Paesi in via di sviluppo (PVS). In partico-
lare è impegnato nella gestione di pro-
getti di sostegno a distanza (SAD): con 
un contributo minimo di 240 euro annui, 
i sottoscrittori possono offrire a bambini 
e ragazzi residenti nei PVS un aiuto con-
creto in settori fondamentali per la di-
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gnità umana (istruzione, assistenza sani-
taria, alimentazione e iscrizione all’ana-
grafe), senza sradicarli dal loro contesto 
familiare e socioculturale. Attualmente 
sono sei i progetti SAD in corso: due in 
Perù e quattro in Mozambico, per un to-
tale di circa 3.800 bambini sostenuti. Ol-
tre a ciò, il Ce.Svi.Te.M. ha realizzato 108 
progetti di cooperazione in Africa (Ca-
merun, Ciad, Kenya, Mozambico, Repub-
blica Democratica del Congo, Tanzania), 
America Latina (Brasile, Perù) e Asia (In-
donesia, Nepal, Sri Lanka), puntando al 
miglioramento delle condizioni di vita 
delle popolazioni coinvolte attraverso la 
valorizzazione delle risorse umane e cul-
turali locali.
In Italia l’associazione è impegnata nel-
l’educazione allo sviluppo, con labora-
tori nelle scuole di ogni ordine e grado e 
l’organizzazione di iniziative ed eventi ri-
volti alla società civile, per sensibilizzare 

sui problemi e le necessità delle popola-
zioni del Sud del mondo e promuovere 
una nuova mentalità nell’approccio alla 
solidarietà internazionale.
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D iritto all’istruzione. È questa 
la parola d’ordine dei progetti 
Cesvitem 2009. Nei prossimi 

mesi, nelle realtà del Sud del mondo in 
cui siamo presenti, metteremo in cam-
po tutto il nostro impegno per pro-
muovere l’accesso all’educazione di 
bambini e ragazzi. Lo faremo nel modo 
più concreto possibile, costruendo tre 
scuole che abbracciano l’intero ciclo di 
studi: un asilo in Perù, una scuola pri-
maria in Mozambico, una scuola se-

condaria in Kenya (vedi i box per i det-
tagli). Lo faremo convinti che questa 
sia la strada maestra per costruire un 
mondo più giusto, per sconfiggere po-
vertà, malattie, fame. Lo faremo ben 
sapendo che questo è solo il primo 
passo, un piccolo contributo ad una 
grande lotta che in tanti stiamo por-
tando avanti a livello globale. 

L’ultimo “bollettino” di questa bat-
taglia arriva dall’Unesco, che a fine 
novembre ha lanciato il report 2009 

“Education for All”. Non si può cer-
to dire che i risultati siano confortan-
ti. Una letale combinazione di indiffe-
renza da parte dei governi e debolez-
za delle politiche educative nazionali 
sta rafforzando inaccettabili disugua-
glianze nel campo dell’istruzione, a li-
vello globale e all’interno dei singoli 
stati, che stanno minando gli sforzi per 
raggiungere gli obiettivi internazionali 
di sviluppo, primo fra tutti l’educazio-
ne universale primaria entro il 2015. 

“Quando i sistemi finanziari falliscono, 
le conseguenze sono visibili a tutti e i 
governi intervengono - ha commen-
tato il direttore generale dell’Unesco 
Koichiro Matsuura -. Quando invece 
falliscono i sistemi scolastici, le conse-
guenze sono meno visibili, ma non per 
questo meno reali. Le diseguaglianze 
nell’accesso all’istruzione fanno da vo-
lano alla povertà, alla fame, alla mor-
talità infantile, riducendo le possibili-
tà di crescita economica. Tutti, a parti-

GUARDERIA MOCHE

Il Progetto Guarderia Moche preve-
de la costruzione e il finanziamen-
to del primo anno di attività di un 

asilo (guarderia) in grado di accoglie-
re 24 bambini da 0 a 4 anni. Si cerche-
rà in questo modo di dare una risposta 
alla grande richiesta di luoghi di cura 
per la prima infanzia, particolarmente 
sentita in Perù a causa dell’ampia dif-
fusione del fenomeno delle madres 
solteras (ragazze madri). La struttura, 
per la cui realizzazione il club de ma-
dres Victor Raul ha messo a disposizio-
ne un’area di 282 mq, sarà completata 
da uno spazio polivalente per lo svolgi-
mento delle attività del progetto di so-
stegno a distanza Pininos. Il tutto sarà 
ospitato in un unico stabile a un piano, 
suddiviso tra la guarderia (119 mq tra 
sala polivalente, cucina e servizi igie-
nici) e la sala Pininos (88 mq). Entram-
bi gli spazi saranno opportunamente 

PROGETTI 2009

DIRITTO ALL’ISTRUZIONE, 
LA SFIDA È GLOBALE

Secondo l’Unesco 75 milioni di bambini sono ancora esclusi dalla scuola:  
ecco quello che faremo nel 2009 per contribuire a riempire le classi del mondo

re dai governi, dobbiamo agire con la 
massima urgenza”.

I numeri del fallimento
Il report denuncia l’esistenza di un 

“grande golfo” che separa i paesi po-
veri da quelli ricchi in ambito educa-
tivo. Una disparità che parte da lon-
tano: nei paesi in via di sviluppo, 193 
milioni di bambini, un terzo del totale, 
quando arriva alla scuola primaria pre-
senta problemi di apprendimento e di 
sviluppo cerebrale a causa della mal-
nutrizione. Senza contare che 75 mi-
lioni di bambini, concentrati soprattut-
to nell’Africa subsahariana, non sono 
nemmeno iscritti. Questo gap in par-
tenza ha ovviamente riflessi su tutti i 
gradi di istruzione successivi: mentre 
oltre il 30% dei bambini che oggi fre-
quentano la scuola primaria nei paesi 
più ricchi arriverà a laurearsi, la stessa 
percentuale in Africa sarà fortunata se 
riuscirà a completare le elementari. E 
appena il 5% raggiungerà la laurea.

Le disparità globali si riflettono poi 
all’interno dei singoli stati. In Etiopia, 
Mali e Niger i bambini appartenenti al 
20% più povero della popolazione han-
no un terzo delle possibilità di accede-
re alla scuola primaria rispetto ai loro 
coetanei appartenenti al 20% più ric-
co. In Perù i più poveri hanno una car-
riera scolastica più corta di 5 anni ri-
spetto ai più benestanti. Ma, oltre alla 
ricchezza, soprattutto nel Sud est asia-
tico e in Africa “il luogo in cui un bam-
bino è nato, il suo sesso, la ricchezza 
della sua famiglia, la sua lingua e il co-
lore della sua pelle continuano a defi-
nire le sue opportunità di studio”.

Inutile dire che, con queste pre-
messe, i progressi verso gli obiettivi 
chiave in ambito educativo sono an-
cora troppo scarsi. Prendiamo l’edu-
cazione primaria universale. Secondo 
proiezioni parziali, nel 2015 ci saranno 
ancora 29 milioni di bambini fuori dal-
la scuola e 12 paesi ne avranno alme-
no mezzo milione. Dati comunque sot-

tostimati, vista l’impossibilità di racco-
gliere dati in paesi in stato di guerra 
come Sudan e Congo.

Ma questi numeri sono un indica-
tore solo parziale della sfida globale. 
Milioni di bambini infatti si iscrivono a 
scuola, ma la qualità di quello che im-
parano è ancora troppo bassa. Al ter-
mine della scuola primaria, ha rag-
giunto un livello adeguato nella capa-
cità di lettura meno del 25% dei bam-
bini in Botswana, Kenya e Sudafrica, 
meno del 10% in Mozambico, Nami-
bia, Uganda e Zambia. In Perù è in gra-
do di leggere un testo molto semplice 
solo il 30% dei bambini di classe prima 
e il 50% dei bambini di seconda.

Ripartiamo dalle luci
Tra tante ombre, però, c’è anche 

qualche luce. Negli ultimi cinque anni 
paesi come Etiopia, Ghana, Kenya e 
Tanzania hanno fatto importanti pas-
si verso l’istruzione primaria universa-
le: la Tanzania in particolare è riuscita 
a ridurre da oltre 3 milioni a meno di 
mezzo milione i bambini non iscritti a 
scuola. In Mozambico e Zambia gli aiuti 
internazionali hanno permesso l’aboli-
zione delle tasse di iscrizione, permet-
tendo un forte aumento del numero 
di iscritti. In America Latina l’obiettivo 
dell’educazione primaria universale è 
quasi raggiunto, con un tasso di iscri-
zione del 94%. Tanto che in questa re-
gione si è già passati alla prossima sfi-
da, ovvero il rafforzamento dell’istru-
zione pre-primaria e secondaria.

Anche sulla parità di genere sono 
stati fatti notevoli passi avanti. In Afri-
ca metà dei paesi ha raggiunto questo 
obiettivo a livello di scuola primaria, in 
Sudamerica addirittura nei gradi supe-
riori si sta verificando il problema op-
posto: alle scuole secondarie e all’uni-
versità le ragazze sono più dei ragazzi.

È da qui che occorre ripartire, dalla 
consapevolezza che un pezzo di strada 
è stato fatto ma che il cammino è an-
cora molto lungo. Noi, come sempre, 
cercheremo di fare la nostra parte. 

VUOI CONTRIBUIRE  
AI PROGETTI 2009?
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Causali:
Progetto Guarderia Moche
Progetto St. Regina School

Progetto EP Carapira
Progetto Xipamanine

La St. Regina mixed day secondary school di Nairutia è in costruzione su 
un terreno di 34.000 mq appartenenti all’Arcidiocesi di Nyeri. Il proget-
to, ispirato dal missionario italiano don Romano Filippi, è motivato dal-

la promulgazione a gennaio 2008 del Free Secondary Education Programme, 
programma governativo che prevede la gratuità dell’istruzione secondaria in 
Kenya. L’iniziativa ha portato a una notevole crescita delle iscrizioni, con la 
conseguente necessità di costruire nuove scuole per fronteggiare l’aumento 
di studenti. I lavori sono cominciati ad aprile 2007 e a tutt’oggi risultano com-
pletate 2 aule, la biblioteca, un laboratorio, la cucina con refettorio e i servizi 
igienici, mentre è in fase avanzata la costruzione del blocco amministrativo e 
del campo sportivo. Dal 12 febbraio 2008 la scuola è frequentata da 135 stu-
denti delle classi prima e seconda, seguiti da sei docenti, due cuochi, una se-
gretaria e un inserviente. Entro il 2010 il Comitato di gestione della scuola ha 
previsto di completare la struttura con altre 6 aule, un secondo laboratorio e 
un’aula computer, in modo da permettere l’attivazione di due sezioni di quat-
tro classi ciascuna (la scuola secondaria in Kenya è organizzata in quattro anni 
di studio), per un totale di 320 studenti. È già stato avviato l’iter per la registra-
zione della scuola presso il Ministero dell’Educazione, che consentirà di bene-
ficiare del contributo governativo sia per il pagamento dei docenti che per le 
tasse scolastiche degli studenti. Il budget complessivo è di 405.857 euro: il Ce-
svitem si è impegnato a finanziare la costruzione e l’arredamento di due aule, 
per una spesa complessiva di 27.396 euro. 

ST. REGINA SCHOOL

E A XIPAMANINE...

Non solo diritto allo stu-
dio. Nel 2009 cerchere-
mo di portare avanti un 

altro impegno che ci eravamo pre-
si nel 2008: la costruzione del cen-
tro comunitario di Xipamanine, uno 
dei quartieri più poveri di Mapu-
to, capitale del Mozambico. Gra-
zie anche ai finanziamenti del 5 per 
mille, a tutt’oggi sono stati dona-
ti 46.192 dei 73.202 euro necessari 
per la realizzazione del primo bloc-
co, comprendente due sale poliva-
lenti e i servizi igienici. Anche l’an-
no prossimo proseguirà dunque la 
raccolta fondi, nella speranza di po-
ter avviare quanto prima i lavori di 
costruzione. Il progetto nasce dalla 
necessità di offrire a bambini e ra-
gazzi un luogo di ritrovo alternati-
vo alla strada. Nel bairro, ad appe-
na cinque chilometri dal centro cit-
tadino, 25 mila persone vivono al li-
mite della sussistenza in baracche 
fatiscenti prive di elettricità, servi-
zi igienici e acqua corrente. In tut-
ta l’area sono in funzione solo due 
fontane comunitarie e le condi-
zioni sanitarie sono ulteriormente 
peggiorate dall’assenza di struttu-
re mediche, di un sistema fognario, 
di un sistema di drenaggio delle ac-
que piovane, di un servizio regolare 
di raccolta dei rifiuti. Da qui l’idea 
di costruire una struttura poliva-
lente che funga sia da punto di ri-
ferimento per il progetto di soste-
gno a distanza Kukula che da centro 
comunitario a servizio degli abitan-
ti del bairro, dove poter realizzare 
servizi educativi, formativi, sanita-
ri e attività di animazione sociale 
a beneficio dell’intera comunità. A 
questo scopo il Cesvitem Mozambi-
co ha acquistato un terreno di 704 
metri quadri, su cui verrà realizza-
ta una struttura di 525 metri quadri 
suddivisa in tre blocchi.  

PROGETTI 2009

attrezzati: alla guarderia saranno for-
niti tutti i mobili e le attrezzature ne-
cessari per l’avvio delle attività educa-
tive e di sostegno alimentare, mentre 
per la sala Pininos saranno acquistati 
un tavolo e 6 panche in legno, a inte-
grazione della mobilia già in dotazione 
al club. Sempre riguardo alla guarde-
ria, una psicologa identificherà, fra le 
41 socie del club, 4 madri che, adegua-
tamente formate, costituiranno l’équi-
pe di 3 madres cuidadoras e una cuo-
ca che affiancherà una maestra d’asi-
lo. Nel finanziamento del primo anno 
di attività è previsto anche il coinvolgi-
mento di personale sanitario, che ga-
rantirà ai bambini un check up pedia-
trico semestrale e la realizzazione di 
campagne igienico-sanitarie e di vac-
cinazione, e di una nutrizionista per 
l’elaborazione dei menù dei pasti. La 
spesa prevista è di 35.385 euro.  

ESCOLA DE CARAPIRA

Il progetto per la nuova scuola pri-
maria di Carapira, villaggio rura-
le nel nord del Mozambico, pre-

vede la costruzione di sei aule da 56 
mq l’una, di un blocco amministrati-
vo, di un pozzo e sei latrine. L’iniziativa 
è promossa dal Cesvitem e dalla ong 
mozambicana Watana, nel tentativo di 
contribuire all’affermazione del diritto 
all’istruzione in un paese in cui ancor 
oggi, a causa anche dell’inadeguatez-
za delle infrastrutture scolastiche, ap-
pena il 40% dei bambini e il 28% del-
le bambine, una volta iscritto, porta 
a termine la scuola primaria. Per rag-
giungere l’obiettivo dell’educazione 
primaria universale entro il 2015 bi-
sognerebbe costruire ogni anno 6.000 
nuove classi, contro le 1.400 attual-
mente realizzabili con i fondi governa-
tivi. Attualmente gli oltre 1.300 alunni 
dell’istituto di Carapira hanno a dispo-

sizione solo 5 aule in capanne di fango 
e paglia e 8 aule in muratura, cinque 
delle quali sono però di proprietà delle 
missionarie Comboniane, che ne han-
no chiesto la restituzione per poterle 
utilizzare per le attività parrocchiali. A 
causa di tale situazione, le lezioni sono 
organizzate in tre turni, con una media 
di 60 alunni per classe. Inoltre i servi-
zi igienici sono costituiti da semplici 
buche scavate nel terreno e non è di-
sponibile acqua potabile. Il costo com-
plessivo del progetto è di 58.597 euro. 
Di questi, 39.000 sono stati già raccol-
ti nel corso del 2008, permettendo lo 
scorso 16 ottobre la posa della prima 
pietra e l’inizio dei lavori di scavo delle 
fondamenta. L’iniziativa ha il benepla-
cito della Direzione distrettuale del-
l’Educazione di Monapo, a cui il nuovo 
immobile sarà trasferito una volta rea-
lizzato.  

4 5



CAMBIO DI ROTTA  
PER LA COMUNITÀ
Termina in Ciad il progetto di sostegno a distanza Badawe: 

tanti risultati raggiunti e nuove prospettive di sviluppo

Il 31 dicembre 2008 si chiude una 
delle più lunghe avventure solidali 
targate Cesvitem. Dopo dieci anni 

di lavoro si conclude infatti in Ciad il 
progetto di sostegno a distanza Ba-
dawe, frutto della collaborazione tra la 
nostra associazione e i sacerdoti fidei 
donum della diocesi di Treviso respon-
sabili della missione di Fianga. In que-
sto momento è inevitabile provare un 
po’ di tristezza, soprattutto nel caso 
dei 93 padrini italiani (famiglie, scuole, 
gruppi missionari) che hanno accom-
pagnato fino all’ultimo con la loro ge-
nerosità i bambini e i ragazzi di Fianga. 
Ma un progetto che si conclude non 
è obbligatoriamente fonte di ramma-
rico, anzi. In questo momento siamo 
lieti di condividere con tutti voi i risul-
tati raggiunti da Badawe, che sostan-
zialmente ha centrato tutti gli obiettivi 
che ci eravamo prefissati.

Tanti passi in avanti
“In questi anni - spiega don Giulio 

Zanotto, parroco della missione - 270 
bambini e ragazzi hanno potuto gode-
re di un aiuto fondamentale in quel-
li che sono gli anni cruciali per lo svi-
luppo di una persona. In particolare 
hanno avuto accesso all’istruzione e 
all’assistenza sanitaria, due diritti an-
cor oggi negati a milioni di persone nel 
Sud del mondo”. Non sono poi da di-
menticare le altre importanti conqui-
ste per la comunità di Fianga rese pos-
sibili dai fondi del progetto. “A livel-
lo di strutture - prosegue don Giulio - 
abbiamo rafforzato le scuole primarie 
Coton Tchad, che ora ha quattro aule 
in muratura, e Kol Yan, per la quale sia-
mo riusciti a costruire tre blocchi di tre 
aule, l’ultimo dei quali inaugurato lo 
scorso 17 maggio(vedi foto). E anco-
ra la gestione del centro per ragazzi di 
strada Kol Pelè, che ha dato accoglien-
za a decine di ragazzi privi di qualsiasi 
tipo di riferimento”.  

È proprio nel campo dell’istruzio-
ne che i risultati sono stati più signi-
ficativi: “Badawe ha contribuito a dif-
fondere nella comunità una nuova 
mentalità: adesso le famiglie, gli inse-
gnanti, gli stessi alunni sono consape-
voli dell’importanza dello studio e si 
sentono responsabili in prima perso-
na della gestione dei percorsi forma-
tivi. Ora questo senso di responsabi-
lità deve fare l’ultimo passo in avanti, 
rendendosi autonomo dall’appoggio 
esterno e imparando a camminare con 
le proprie gambe. È anche per questo 
che Badawe può e deve considerarsi 
un’esperienza conclusa”.

Guerra non dichiarata 
Tutte queste cose possono sem-

brare solo piccole gocce nel mare del 
bisogno, ma diventano immense se si 
pensa che sono state realizzate in un 
paese come il Ciad, costretto da anni 
a convivere con uno stato di guerra 
non dichiarata tra esercito e forze ri-
belli, impegnati a contendersi il pote-
re mentre un intero popolo sprofon-

da nella povertà. Da un lato le ten-
sioni derivanti dalla presenza di circa 
200 mila profughi provenienti dal vi-
cino Darfur, dall’altro gli appetiti e le 
lotte intestine scatenate dalla recente 
scoperta di ricchi giacimenti petroliferi 
sono solo gli ultimi motivi di un peren-
ne stato di instabilità che caratterizza 
questo paese fin da quando, nel 1960, 
ottenne l’indipendenza dalla Francia. 
Il Ciad è una delle dieci nazioni più po-
vere del mondo, con pessimi indicato-

ri socio-sanitari e strettamente dipen-
dente dagli aiuti esteri, che coprono 
circa il 60% degli investimenti gover-
nativi per lo sviluppo.

Un impegno che si rilancia
Anche per questi motivi, spiega il 

presidente del Cesvitem Simone Na-
letto, “la fine del progetto Badawe 
non significa la fine della collaborazio-
ne tra la missione di Fianga e il Cesvi-
tem. Anzi, siamo pronti a rilanciare il 

nostro impegno per renderlo sempre 
più efficace nell’ottica dell’autosvilup-
po. Sono gli stessi missionari a chie-
dercelo e noi, come sempre, credia-
mo che i partner locali con cui colla-
boriamo siano i migliori interpreti dei 
reali bisogni delle comunità locali e 
dei passi che occorre intraprendere 
per rispondere al meglio a queste ne-
cessità”. La volontà, quindi, è di usci-
re da un’ottica di aiuto “personalizza-
to”, come è il sostegno a distanza, per 
puntare su iniziative di tipo comuni-
tario, che abbiano una ricaduta il più 
possibile ampia. 

“Il prossimo obiettivo - spiega don 
Giulio - è il rafforzamento del Centro di 
formazione agricola di Gouyou, dove 
ogni biennio 12 famiglie della zona 
seguono corsi di agricoltura e alleva-
mento. È un’esperienza molto interes-
sante, perché queste famiglie, una vol-
ta tornate nei loro villaggi, sono in gra-
do di mettere in atto una sorta di tra-
passo nozioni, facendo così da volano 
per il rafforzamento delle attività pro-
duttive locali e, di conseguenza, della 
sicurezza alimentare di intere comuni-
tà”. Il progetto, con tutti i dettagli, sarà 
presentato in uno dei prossimi numeri 
de Il Girotondo. 

In tupurì, la lingua parlata nella 
zona di Fianga, Badawe significa lette-
ralmente “Dio ti ama”. Contiamo an-
cora una volta sul vostro aiuto, affin-
ché i nostri fratelli ciadiani possano 
continuare a sentire in sé l’amore e la 
speranza in un futuro migliore.  

Il progetto di sostegno a distanza Badawe è stato avviato nel 1998 a Fian-
ga, nell’area sud-occidentale del Ciad, grazie alla collaborazione tra il Ce-
svitem e i missionari della diocesi di Treviso. La città di Fianga si trova al 

confine con il Camerun, in un territorio soggetto a una progressiva desertifica-
zione che compromette le attività agro-pastorali, causando denutrizione, im-
poverimento e degrado generale. Oltre l’80% della popolazione della zona è 
impiegata nel settore primario, il cui sviluppo, oltre che dalla siccità, è frenato 
da altri fattori, quali le fluttuazioni dei prezzi delle materie prime destinate al-
l’esportazione (soprattutto cotone), la mancanza di sbocchi sul mare, l’altissi-
mo tasso di corruzione, l’instabilità politica. I recenti progressi non hanno in-
fluito sulla popolazione, la maggior parte della quale continua a vivere in uno 
stato di estrema indigenza. A questo si aggiunge il problema sociale costituito 
dai numerosi bambini e ragazzi di strada, che vivono di espedienti senza fre-
quentare la scuola, estraniati dall’ambito sociale. 

Badawe, le cui attività sono state gestite in loco dai missionari italiani in 
collaborazione con un gruppo di suore senegalesi, ha coinvolto complessiva-
mente 270 bambini e ragazzi dell’asilo e scuola primaria Kol Yan, della scuola 
primaria Coton Tchad e del centro diurno per ragazzi di strada Kol Pelé. I fondi 
sono stato impiegati in modo particolare per l’istruzione dei minori (fornitura 
di materiale didattico, elargizione di borse di studio per l’iscrizione all’istituto 
tecnico di Fianga, corsi di formazione per insegnanti, costruzione e manuten-
zione di infrastrutture scolastiche) e la gestione del centro Kol Pelé. 

COSA ABBIAMO FATTO

CIAD

di Giovanni Costantini

Molto difficilmente i kenia-
ni si dimenticheranno di 
quanto accaduto nel 2008. 

Un anno cominciato con il paese sul-
l’orlo della guerra civile, dopo la con-
testatissima rielezione presidenziale di 
Mwai Kibaki ai danni di Railla Odinga. 
E terminato a novembre con l’intera 
nazione unita a esultare per l’elezione 
di un altro presidente, Barack Obama. 
Un evento vissuto con enorme trepi-
dazione, celebrato addirittura con un 
giorno di festa nazionale. Epicentro di 
tutto ciò è stato Kogelo, il piccolo vil-
laggio di pastori del nord ovest dove 
nacquero il nonno e il padre di Oba-
ma e dove ancora oggi vive l’anziana 
nonna: qui, nonostante un acquazzo-
ne tropicale, subito dopo la proclama-
zione ufficiale dei risultati centinaia di 
persone si sono riversate in strada eb-
bre di felicità, urlando “Andiamo alla 
Casa Bianca! Andiamo alla Casa Bian-
ca!”. Ma la festa, che montava da gior-
ni, è esplosa un po’ in tutto il paese. 
Da settimane prima dello storico voto 
si vedevano dappertutto magliette in-
neggianti a Obama e gli onnipresenti 
matatu, i furgoncini che qui fungono 
da trasporto pubblico, coperti dai po-
ster con la sua immagine. E se è vero 
che a gioire sono stati soprattutto gli 
esponenti dell’etnia luo, a cui appar-
tiene la famiglia del nuovo presidente 
americano, il capo dello stato, il kikuyu 
Kibaki, ha inviato a Obama un messag-
gio a nome di tutta la nazione: “Il po-
polo del Kenya è immensamente fiero 
delle sue radici keniote. La sua vitto-
ria non solo ispira milioni di persone in 
tutto il mondo, ma conosce una riso-
nanza speciale qui in Kenya”.

Tra speranze e dubbi
L’impatto dell’elezione di Obama 

sull’opinione pubblica africana è sta-
to davvero enorme, con un corollario 
infinito di curiosità e aneddoti, come 
il boom di bambini 
battezzati “Barack”, 
“Obama” o “Michel-
le” (il nome della 
nuova first lady) nei 
giorni immediata-
mente successivi le 
elezioni americane. 
D’altronde il fatto 
che un nero sia alla 
guida della più gran-
de potenza mondia-
le porta con sé una carica simbolica 
dirompente. Soprattutto per l’Africa, 
che è sempre stata tenuta lontana dal-
la gestione delle leve del potere, eco-
nomico e politico. Portavoce di que-
sto sentimento è stato Nelson Mande-
la, il simbolo vivente di un continente 
che non si arrende e continua, nono-
stante tutto, a cercare segni di speran-
za nel futuro. “Caro senatore Obama 
- ha scritto in una lettera pubblica l’ex 
presidente sudafricano - ci uniamo al 
popolo del tuo paese e di tutto il mon-
do nel congratularci con te per esse-

re diventato il nuovo presidente elet-
to degli Stati Uniti. La tua vittoria di-
mostra che nessuno deve abbandona-
re il sogno di tentare di fare di questo 
mondo un mondo migliore. Notiamo 
e applaudiamo il tuo impegno per la 
pace e la sicurezza mondiale. Credia-
mo che farai della lotta contro il fla-
gello della povertà e della malattia, in 
ogni parte del mondo, la missione del-
la tua presidenza”. “È motivo di gran-
de gioia vedere che un figlio dell’Afri-

ca, per una volta tan-
to, è a capo della na-
zione più grande del 
mondo. Allora, que-
sto ci dice che l’afri-
cano è capace di ar-
rivare al culmine” ha 
commentato Charles 
Palmer-Buckle, arci-
vescovo della capita-
le ghanese Accra.

Passata la sbor-
nia dei festeggiamenti, occorre ora ri-
flettere su quello che realisticamente 
potrà fare Obama per il continente dei 
suoi avi e, in generale, per il Sud del 
mondo. Finora abbiamo visto un sogno 
giocato sull’immagine e le promesse 
elettorali. Ma è molto difficile fare pre-
visioni su ciò che succederà nei prossi-
mi anni. Come dimostrano queste pri-
me settimane post elettorali, Obama 
dovrà per forza occuparsi innanzitut-
to di risollevare le sorti dell’economia 
americana. Per quanto riguarda la po-
litica estera, invece, difficilmente si as-

sisterà a un vero e proprio cambio di 
rotta. Il nuovo presidente, al di là delle 
sue personali convinzioni, avrà inevi-
tabilmente le mani legate. È per esem-
pio molto difficile che, con un’econo-
mia che perde mezzo milione di posti 
di lavoro alla settimana, si riesca a tro-
vare le risorse per aumentare gli aiuti 
a favore del Sud del mondo. 

“La vittoria di Obama - ha scrit-
to padre Alex Zanotelli su Nigrizia - è 
un passo estremamente significativo 
in questo momen-
to. Innanzitutto per-
ché, con le tensioni 
etniche e razziali dif-
fuse un po’ ovunque 
nel mondo, è un bel 
segnale che un nero 
sia stato eletto presi-
dente della più gran-
de potenza mondia-
le. È un segnale glo-
bale che aiuterà for-
se a togliere quella rabbia che c’è nel 
mondo nero per il fatto di essere sta-
to sempre tenuto ai margini e schiac-
ciato”. “Ma - prosegue padre Zanot-
telli - va poi tenuto presente che Oba-
ma non potrà certo decidere quello 
che vuole fare. Anche lui, come i suoi 
predecessori, sarà prigioniero di quel-
la struttura di interessi militari e in-
dustriali che caratterizza gli Stati Uni-
ti. Riuscirà Obama a rompere questo 
meccanismo? Non sarà facile. È chia-
ro che Obama non è Bush, darà vita 
a una politica diversa. Ma fino a che 

punto riuscirà a comandare? Questa 
rimane per me la grande domanda”.

Primavera africana
Detto ciò, resta chiara la percezio-

ne della voglia di sognare che caratte-
rizza la maggior parte degli africani, an-
che quelli che vivono in condizioni così 
catastrofiche da lasciare ben poco spa-
zio alla speranza. Ed è forse da qui che 
può partire il vero cambiamento, non 
da Washington. “L’elezione di Obama 

- ha scritto l’arcive-
scovo sudafricano e 
premio Nobel per la 
Pace Desmond Tutu 
- è un evento che dif-
fonde nel mondo in-
tero la speranza che 
un cambiamento è 
possibile e che dice 
ai neri che l’unico li-
mite è il cielo. C’è 
una nuova primave-

ra di fronte a noi, ora le nostre spalle 
sono più dritte”. Ecco, la vera speranza 
parte proprio da qui, dall’enorme ca-
rica simbolica dell’elezione di un lea-
der nero alla Casa Bianca. Un fatto im-
pensabile fino a un paio di anni fa, ma 
che dimostra che tutto è davvero pos-
sibile. Un fatto che, come scrive Nigri-
zia, “può dare nuovo vigore alla socie-
tà civile africana e far maturare nuovi 
leader politici, più capaci di interpre-
tare quest’epoca”. Obama ha indicato 
la via. Adesso tocca ad altri avere il co-
raggio di seguirla.  

ATTUALITÀ

UN PRESIDENTE  
PER L’AFRICA?

L’intero continente ha salutato con gioia l’elezione di Obama: 
un riscatto storico che fa sperare in nuovi equilibri mondiali

La crisi economica 

rende difficile 

un cambio radicale 

nella politica estera 

degli Stati Uniti

Il valore simbolico 

di quanto successo 

può dare nuovo 

vigore alla società 

civile africana
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di Marta Chiatti

S empre meno marginale, sem-
pre più strutturale. È questa 
l’immagine del fenomeno mi-

gratorio nel nostro paese che emer-
ge dal Dossier 2008 curata da Caritas 
e Migrantes, presentato il 30 ottobre 
scorso in contemporanea in 19 città 
italiane. La pubblicazione, giunta alla 
diciottesima edizione, ha quest’anno 
come slogan “Lungo le strade del futu-
ro”: la presenza straniera in Italia non 
può più essere considerata come un 
elemento “accessorio”, regolabile uni-
camente sulla base delle esigenze del 
mondo del lavoro, ma come un fattore 
che incide e inciderà sempre più pro-
fondamente nella nostra società. E in 
quest’ottica la raccolta di dati statistici 
effettuata da Caritas e Migrantes vuo-
le proprio promuovere un approccio 
positivo all’immigrazione: approfondi-
re la conoscenza è il primo passo ver-
so l’eliminazione di paure e pregiudi-
zi. I numeri, d’altra parte, difficilmente 
possono mentire.

Un occhio ai numeri
I dati raccolti nel Dossier 2008 de-

scrivono la realtà di un grande paese di 
immigrazione, che necessita di essere 
gestita con una mentalità lungimiran-
te in grado di programmare politiche e 
interventi adeguati. Alla fine del 2007 
gli immigrati regolarmente soggior-
nanti in Italia erano quasi 4 milioni, 
il 6,7% della popolazione totale. I più 
numerosi sono i romeni (625 mila re-
sidenti), seguiti da albanesi (402 mila) 
e marocchini (366 mila). È un fenome-
no in continua crescita, ma contrasse-
gnato sempre più da una certa stabili-
tà, come è dimostrato dal numero di 
bambini nati in Italia da genitori stra-
nieri (nel 2007 circa 64 mila) e dall’au-
mento delle pratiche di ricongiungi-
mento familiare (100 mila nell’ultimo 
anno). Un’immigrazione quindi sem-
pre più familiare, e soprattutto molto 
giovane: l’80% degli stranieri presenti 
in Italia ha meno di 45 anni. 

L’allarme mediatico sulla sicurez-
za viene in parte ridimensionato dal-
le statistiche del Dossier. Le denunce 
a carico di stranieri regolari rappre-
sentano il 6%, del totale, la stessa inci-
denza che essi hanno rispetto alla po-
polazione italiana: come a dire che gli 
immigrati regolari delinquono tanto 
quanto i cittadini italiani. In generale, 
dal 2001 al 2005 l’incidenza degli stra-
nieri (regolari e non) sul numero di de-
nunce è passata dal 17,4 al 23,7%. Ma 
nello stesso arco di tempo il numero di 
stranieri in Italia è raddoppiato.

Gli aspetti più interessanti si rile-
vano soprattutto nell’ambito econo-
mico: dal Dossier emerge infatti chia-
ramente come gli immigrati, al contra-
rio di quanto sostenuto da alcune for-
ze politiche, sono per il nostro paese 
importanti produttori di ricchezza. I 
loro tassi di attività e di occupazione 
sono nettamente più elevati di quelli 
degli italiani (73 a 62 e 67 a 58), tan-

to che il loro contributo alla creazio-
ne del Pil nazionale si aggira intorno 
al 9%. Senza contare il contributo sul 
piano fiscale: oltre a inviare nei propri 
paesi d’origine più di 6 miliardi di euro 
di rimesse, nel 2007 gli stranieri hanno 
versato nella casse dello stato quasi 4 
miliardi di euro. Il reddito medio men-
sile dei lavoratori stranieri è stimato in 
circa 900 euro, 2-300 euro in meno ri-
spetto ai lavoratori italiani. La ragione 
è che spesso gli stranieri sono impie-

gati in settori meno qualificati: sette 
immigrati su dieci possono infatti aspi-
rare solo ai cosiddetti lavori delle cin-
que P. Poco pagati, precari, penalizzati 
socialmente, pesanti e pericolosi. 

La sfida dell’apertura
Il Dossier 2008 non manca di sotto-

lineare come attorno al fenomeno del-
l’immigrazione rimangano molti nodi 
critici. Ad esempio la casa, vista la dif-
fidenza riscontrata dai clienti stranie-

ri nel mercato degli affitti. O la salute, 
ambito in cui gli immigrati si confer-
mano come una fascia a “rischio” per 
le condizioni di vita spesso più disagia-
te e per le maggiori difficoltà di acces-
so ai servizi. O la scuola, primo fonda-
mentale spazio di integrazione (vedi 
box). Ma, come confermano i dati, Ca-
ritas e Migrantes insistono soprattut-
to sul carattere non temporaneo del-
l’immigrazione e quindi sulla necessità 
di adeguarsi al nuovo assetto della so-
cietà anche sul piano normativo, affin-
ché sia possibile una vera condivisione 
di questa realtà plurale. 

Anche se certamente l’aspetto del-
la legalità deve essere integrato all’in-
terno di nuove strategie e interventi, 
il famoso pacchetto sicurezza non può 
essere la parte più rilevante nell’impo-
stazione e nei contenuti della politica 
migratoria. Infatti da sola questa mo-
dalità non è in grado di dare risposta a 
numerose esigenze: la necessità di fa-
vorire l’impiego regolare di immigrati 
(soprattutto nel settore dell’assistenza 
familiare), la coesione delle famiglie, il 
sostegno alla scuola e altre ancora.  

Come conclude il Dossier, è indi-
spensabile affiancare al pacchetto si-
curezza un pacchetto integrazione: è 
chiaro che la sfida per il futuro è riusci-
re a governare il fenomeno migratorio 
in una direzione di apertura, attuando 
scelte che vadano verso un’integrazio-
ne duratura e che sappiano riconosce-
re reciprocamente uguali diritti e do-
veri. Sono i numeri a dircelo. 

La scuola è il luogo privilegiato dove favorire la dimensione dell’incontro 
e la promozione dell’integrazione. E proprio perché gioca un ruolo così 
determinante, dovrebbe essere fornita di strumenti più adeguati a “leg-

gere e interpretare” la dimensione interculturale e a costruire reti di comuni-
cazione e di relazione con le famiglie d’origine.

Nel 2007 gli alunni stranieri in Italia erano 570 mila, con una maggiore 
concentrazione nella scuola primaria. Nella scuola secondaria la loro distribu-
zione è disomogenea (l’80% degli adolescenti immigrati rimane “confinata” 
negli istituti tecnico-professionali, spesso per una scelta influenzata dalla fa-
miglia), mentre le nostre università accolgono appena il 2,6% di studenti stra-
nieri, segnale questo di una certa fatica da parte del nostro paese a valorizza-
re un’immigrazione qualificata. È anche vero che oggi le nostre scuole accol-
gono sì figli di immigrati, che si sentono però del tutto italiani: dei 767.060 mi-
nori di origine straniera, infatti, quasi 500.000 sono nati negli ospedali delle 
nostre città, hanno frequentato le nostre scuole materne, hanno socializzato 
con i loro coetanei di origine italiana. Eppure, questi bambini non sono citta-
dini italiani, e per l’attuale legge sulla cittadinanza, al compimento dei 18 anni 
possono essere espulsi o costretti a entrare nel limbo dell’irregolarità.

Sono proprio questi figli dell’immigrazione che ci devono interrogare. Ci 
devono aiutare a ripensare alla nostra identità nazionale, a interpretare le tra-
sformazioni in atto nella realtà in cui viviamo, adeguando di conseguenza an-
che la normativa vigente. 

SCUOLE MULTICOLORI

INTEGRAZIONE, 
LA VIA OBBLIGATA

Sempre di più, sempre più indispensabili per la nostra economia:  
 gli immigrati in Italia visti dal Dossier 2008 Caritas-Migrantes

È possibile una società senza soli-
darietà e cooperazione? La do-
manda, di questi tempi, è tut-

t’altro che retorica. Basta leggere le 
cronache di questi mesi per rendersi 
conto che l’aiuto al Sud del mondo è 
un tema ben poco considerato da chi 
manovra le leve del potere politico ed 
economico. È notizia di questi giorni 
l’approvazione definitiva, da parte del 
Parlamento italiano, del taglio del 56% 
delle risorse per la cooperazione inter-
nazionale. E allora, come liberarci dal-
l’apatia sociale crescente e riumanizza-
re la politica? Il tema è stato al centro 
dell’ultima assemblea del Cipsi, svolta-
si a Roma lo scorso 29-30 novembre, 
durante la quale i rappresentanti del-
le 47 associazioni del coordinamento, 
tra cui il Cesvitem, hanno animato una 
proficua tavola rotonda sul tema “So-
lidarietà e cooperazione: vittime della 
crisi economica o della politica?”.

Una proposta concreta
Il dibattito è sfociato nell’elabora-

zione di una proposta per la riforma 
della legge sulla cooperazione inter-
nazionale, che sarà inviata al ministro 
degli Esteri Franco Frattini. Il Cipsi pro-
pone che l’articolo 1, riguardante le fi-
nalità della cooperazione, reciti così: 
“L’Italia si impegna a favorire e pro-
muovere giuste e solidali relazioni tra 
i Popoli, garantite da coerenza in tut-
ta la sua politica. Tale politica si fonda 
sui principi costituzionali di pari digni-
tà sociale e uguaglianza, e deve garan-
tire come prima e ultima finalità quel-
la di tutelare la centralità di ogni es-
sere umano, della sua dignità, di tutti 
i suoi diritti e dei beni comuni essen-
ziali alla vita. Le azioni di cooperazione 
internazionale sono fra gli strumenti 
essenziali per perseguire queste fina-
lità attraverso obiettivi di solidarietà 
tra i Popoli, ispirandosi ai principi san-
citi dall’Onu e dalle convenzioni inter-
nazionali. Le azioni di cooperazione in-
ternazionale dell’Italia sono finalizza-
te prioritariamente: alla salvaguardia 
della vita; alla tutela di tutti i diritti per 
ogni essere umano; alla rimozione di 
tutti gli ostacoli di ordine economico e 
sociale che, limitando di fatto la liber-
tà e l’uguaglianza tra i cittadini, impe-
discono il pieno sviluppo della perso-
na umana e l’effettiva partecipazione 
all’organizzazione politica, economica 
e sociale; all’attuazione e al consolida-
mento dei processi di convivenza e di 
benessere; alla valorizzazione del ruo-
lo socio-politico del cittadino e della 
società civile; alla sovranità alimenta-
re; alla conservazione e tutela del pa-
trimonio ambientale e dei beni comu-
ni essenziali; al miglioramento e al ri-
conoscimento del ruolo della donna e 
della condizione femminile; alla tutela 
dei diritti presenti e futuri dell’infan-
zia. Rientrano nella cooperazione in-
ternazionale gli interventi straordina-
ri destinati a fronteggiare situazioni di 
calamità, denutrizione, carenze igie-
nico-sanitarie, che minacciano la so-
pravvivenza di popolazioni. Gli stan-

ziamenti per la cooperazione interna-
zionale non possono, in nessun caso, 
essere utilizzati, direttamente o indi-
rettamente, per finanziare o sostene-
re attività di carattere militare”. 

Non sacrifichiamo la vita
Al termine dell’assemblea Guido 

Barbera, presidente del Cipsi, ha così 
sintetizzato i contenuti emersi: “La so-
cietà, se vuole ritrovare se stessa, deve 
essere attenta non tanto agli interessi, 

alle strutture, ma alle persone, ai loro 
diritti, alla loro libertà. La libertà infat-
ti non è operare ciascuno secondo i 
propri interessi, ma agire ciascuno af-
fermando le proprie idee, esercitando 
con pienezza i propri diritti, con piena 
osservanza di quei limiti che, ai nostri 
diritti, derivano dall’esistenza dei di-
ritti altrui. I nostri diritti trovano pie-
nezza solo nell’armonizzazione dei di-
ritti di tutti gli esseri umani. Questo è 
il significato e il valore di “solidarietà”. 

LA SOLIDARIETÀ 
AL PRIMO POSTO

Appello dall’assemblea del Cipsi per dare nuovo slancio 
alla cooperazione. Contro il monopolio di economia e finanza

Non un gesto, non un aiuto, non un 
bene, non un progetto, ma equa con-
divisione e partecipazione ai beni co-
muni e al soddisfacimento di tutti i di-
ritti fondamentali.  La gravi crisi politi-
ca e sociale che sta vivendo il nostro 
paese interroga tutti noi e ci solleci-
ta a una più ampia assunzione di re-
sponsabilità. Non possiamo continua-
re inerti ad assistere al sacrificio della 
vita all’altare dell’economia e della fi-
nanza”.  

È ON LINE IL NUOVO SITO CESVITEM

Dal 24 novembre è on line la nuova versione di 
www.cesvitem.org: il più importante mezzo di 
comunicazione della nostra associazione ha cam-

biato pelle e si presenta ora in una veste completamente 
rinnovata, che ne esalta la funzione di vetrina di tutti i no-
stri progetti. Una vetrina sempre più visitata: dal 2003 a 
oggi siamo passati da 7.000 a 53.000 contatti all’anno.

L’aspetto che più balza agli occhi è sicuramente la nuo-
va grafica, più colorata e accattivante, con numerose foto 
e accorgimenti che rendono più piacevole la navigazione. 
Ma il grosso del cambiamento è rappresentato dalla rior-
ganizzazione dei contenuti, basato sul criterio dell’usabi-
lità, cioè sul tentativo di rendere il più semplice possibile 
trovare ciò che interessa all’interno del sito. Qualsiasi cosa 
riguardi il mondo Cesvitem è ora a portata di mano, orga-
nizzato in modo chiaro e razionale. Va in questa direzione 
lo sdoppiamento, rispetto alla precedente versione, del-
le barre di navigazione. Quella principale resta fissa nella 
parte alta, con le sei macrosezioni (Chi siamo, Sostegno a 
distanza, Progetti nei PVS, Eas, Notizie e Sostienici) in cui 
sono stati suddivisi tutti i contenuti del sito. Cliccando su 
una delle voci, a sinistra della pagina si apre un menù se-

condario, che permette di navigare all’interno della sezio-
ne. Sempre per facilitare la navigazione sono stati inseriti 
il motore di ricerca interno, la mappa e l’indice A-Z. 

Da sottolineare poi le icone in marrone che compaio-
no in ogni pagina a destra del titolo, che danno la possibi-
lità di ingrandire o rimpicciolire i caratteri per migliorare la 
leggibilità, di stampare la pagina o di segnalarla via e-mail: 
quest’ultimo strumento in particolare è una prima occa-
sione per diventare “cyber-volontari”, pubblicizzando i no-
stri progetti presso amici e conoscenti. Infine si è provve-
duto ad arricchire le varie sezioni con nuove pagine. Così, 
per esempio, alla sezione Chi siamo compare la voce Vi-
sion e mission, in cui vengono illustrati i principi che ispi-
rano il nostro impegno nel Sud del mondo. E nella sezione 
Progetti nei Pvs sono state aggiornate le pagine dei pro-
getti realizzati: in pochi clic è possibile scoprire tutto quel-
lo che il Cesvitem ha fatto dal 1987 a oggi.

Il vero lavoro inizia però oggi: oltre a garantire un co-
stante aggiornamento delle notizie, cercheremo di inseri-
re nuovi strumenti e opzioni, in modo da rendere sempre 
più interattivo il sito. Suggerimenti e indicazioni saranno 
ovviamente benvenuti. La solidarietà corre nella rete! 

ITALIA ITALIA
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MESE l m m g v s d

GENNAIO 1 2 3 4

5 6 7 8 9 10 11

12 13 14 15 16 17 18

19 20 21 22 23 24 25

FEBBRAIO 26 27 28 29 30 31 1

2 3 4 5 6 7 8

9 10 11 12 13 14 15

16 17 18 19 20 21 22

MARZO 23 24 25 26 27 28 1

2 3 4 5 6 7 8

9 10 11 12 13 14 15

16 17 18 19 20 21 22

23 24 25 26 27 28 29

APRILE 30 31 1 2 3 4 5

6 7 8 9 10 11 12

13 14 15 16 17 18 19

20 21 22 23 24 25 26

MAGGIO 27 28 29 30 1 2 3

4 5 6 7 8 9 10

11 12 13 14 15 16 17

18 19 20 21 22 23 24

25 26 27 28 29 30 31

GIUGNO 1 2 3 4 5 6 7

8 9 10 11 12 13 14

15 16 17 18 19 20 21

22 23 24 25 26 27 28

LUGLIO 29 30 1 2 3 4 5

6 7 8 9 10 11 12

13 14 15 16 17 18 19

20 21 22 23 24 25 26

AGOSTO 27 28 29 30 31 1 2

3 4 5 6 7 8 9

10 11 12 13 14 15 16

17 18 19 20 21 22 23

24 25 26 27 28 29 30

SETTEMBRE 31 1 2 3 4 5 6

7 8 9 10 11 12 13

14 15 16 17 18 19 20

21 22 23 24 25 26 27

OTTOBRE 28 29 30 1 2 3 4

5 6 7 8 9 10 11

12 13 14 15 16 17 18

19 20 21 22 23 24 25

NOVEMBRE 26 27 28 29 30 31 1

2 3 4 5 6 7 8

9 10 11 12 13 14 15

16 17 18 19 20 21 22

23 24 25 26 27 28 29

DICEMBRE 30 1 2 3 4 5 6

7 8 9 10 11 12 13

14 15 16 17 18 19 20

21 22 23 24 25 26 27

28 29 30 31

Cesvitem Onlus

Un altro anno
con il Sud del mondo


